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Quindicimila «pezzi» di Cinecittà 

Dorati o déco 
40 anni di sogni 
vanno all'asta 

Scatta il 15 l'«operazione sgombero» di oggetti che hanno 
una parte nella storia del nostro cinema - Il salottino di De 
Sica, la poltrona di Visconti, il samovar del dottor Zivago... 

ROMA — Non ci vada — per carità — il cinefilo appassionato: ne uscirebbe con il cuore a 
pezzi. Né ci vada chi ha la lacrima facile. In questi quattro capannoni dal nomi suggestivi — 
Dorato, Ottocento, Déco, Moderno — si celebra un rito freddo e senz'anima: quarant'anni di 
sogni vanno all'asta. Vanno all'asta 1 salottlnl borghesi dei film di Vittorio De Sica, quelli con 
la vetrlnetta. che racchiudeva gelosamente 11 ^servizio buono» di piatti e bicchieri; vanno 
all'asta gli scomodi sofà su cui tanti celebri amori si sono consumati; cosi come 
vanno all'asta le Innumere­
voli stanze da letto di una 
qualche zia zitella che passa­
va Il tempo a far centrini al 
tombolo mentre le amiche si 
sposavano e mettevano su 
famiglia. SI venderanno — 
tra pochi giorni, a partire dal 
15 novembre, se le opposizio­
ni non cresceranno — i sa/ot­
ti sontuosi In ottone e tarta­
ruga, di qualche nobile deca­
duto, prediletti dall'Immagi­
nazione robusta ed esigente 
di Luchino Visconti. E anco­
ra: tappeti, ritratti di Impro­
babili antenati, busti di ges­
so e terracotta (pastorelli, 
Imperatori, noblldonne) vasi 
cinesi e porcellane, sedie di 
tutti 1 generi e tipi. 

Un patrimonio gigantesco 
destinato — nel giro di poco 
più d'un mese — a disperder­
si tra I rivoli segreti di centi' 
nata di case private, di nego­
zi d'antiquariato, di piccoli 
rigattieri per l'asta più gran­
de che l'Italia abbia mal vi­
sto. Quindicimila pezzi In 
tutto, catalogati uno per uno 
dall'antiquario De Crescen­
zo, tra l più noti della capita­
le, su commissione della fa­
miglia Cimino principale — 
praticamente unica — forni­
trice di quarant'anni di cine­
ma Italiano e non solo di ci­
nema. 

J fratelli Cimino avevano 
cominciato nel '30 come pic­
coli antiquari con una picco­
la bottega In via Po. Qualche 
anno dopo, fiutato che era II 
cinema II filone da battere, si 
trasferirono qui, — al limite 
estremo della città — pro­
prio a un passo dalla grande 
novità dell'epoca, l'appena l-
naugurata «Città del Cine­
ma» detta anche Cinecittà. E 
In quel capannoni comincia­
rono ad accumulare, senza 
mal buttare neppure uno 
spillo, sedie, comò, tavoli, di­
vani tutto aggiustando e re­
staurando, tutto andando a 
cercare casa per casa, canti­
na per cantina, casolare per 
casolare. Fu cosi che per 
qualunque arredatore o sce­
nografo dire mobili, dire ar­
redamento cinematografico 
fu dire anche e sempre «mo-
blll Cimino». Adesso è arri­
vato lo sfratto e pensare ad 
un trasloco, dicono i Cimino, 
era pura follia: così la deci­
sione di liquidare. Non pri­
ma d'aver offerto tutto (a che 
prezzo, non si sa) a Cinecittà, 
alla Rai, alla Gaumont Sono 
arrivati tre «no grazie», di qui 
la decisione di mollare gli or­
meggi. 

Dopo l'esposizione al pub­
blico, che durerà fino al 13 
novembre, l'asta vera e pro­
pria si aprirà alle 15,30 In 
punto di lunedi 15 novem­
bre: due bomboniere giappo­
nesi saranno il primo «lotto» 
In vendita. Tutto si dovrà 
vendere: come neppure uno 
spillo veniva buttato dal fra­
telli Cimino (e ne è fedele te­
stimonianza la gran quanti­
tà di bicchieri sbrecciati, pi­
pe rotte, piattini a mal parti­
to, coppette spalate) cosi 
neppure uno spillo dovrà ri­
manere In quel capannoni. 
Quando si dice fine. 

Ma l'Incetta è già comin­
ciata: alla segreteria dell'a­
sta già da Ieri sono arivate 
duecento offerte «segrete». 
Vengono da antiquari Ingle­
si, quelli che tanno pazzi per 
Je •cineserie», da case cine­
matografiche americane che 
si sono buttate a pesce su 
quello cfte già si presenta ce­
rne un gigantesco affare, sin­
goli clienti «di lusso* come 11 

ROMA — Alcuni «pezzi» di Cinecittà messi all'asta 

I registi: «salta» 
il nostro forziere 

ROMA — «Un patrimonio inestimabile» l'insostituibile forziere 
per scenografi e arredatori, un'inesauribile collezione^». Così 
un folto gruppo di cineasti definiva ieri l'insieme dei pezzi Cimi­
no in un appello alla Regione Lazio, alla Provincia e al Comune 
di Roma oltre che al Ministero dei Beni Culturali perché ne 
venisse impedita la dispersione. Tra i firmatari tutti i nomi più 
illustri del nostro cinema da Fellini e Zeffirelli, da Rosi a Scola, 
da Age e Scarpelli a Luigi ComencìnL Mentre al ministero si sta 
febbrilmente cercando di trovare una soluzione che possa in 
extremis salvare quel patrimonio (un decreto che definisca la 
ditta Cimino sotto la tutela dei Beni Culturali?) altri cineasti 
hanno voluto esprimere singolarmente la loro indignazione. In­
tanto già da ieri il sindaco Vetere sì è detto pronto ad intervenire 
e si è incontrato a tarda sera con il ministro dello spettacolo 
Signorello. _ 

Lina Wertmuller «È un fatto gravissimo. Se lasciamo che 
tutto questo si disperda lo dovremo rifare, e non potremo mai 
rifarlo con la stessa cura, lo stesso amore, la stessa qualità-. Ma 
questo è un paese che disperde tutta II patrimonio Cimino va 
difeso in ogni modo, a meno che anche in questo campo non si 
voglia fare dell'Italia una provincia dell'Impero, un mercato di 
"novelas"- Andarci io a vedere tutu quella roba D? Mah, forse. 
Ho paura perù, che mi arrabbierei troppo-». 

-Sono quarant'anni che faccio cinema e sono quarant'anni 
che sento parlare dei fratelli Cimino-.—dice Mario Monkelli — 
il mio parere è che Cinecittà doveva comprare, e non per una 
politica del salvataggio ma proprio per una questione di cultura, 
di storia. Andrò, certo, ma stia tranquilla che non comprerò 
neppure un bottone». Enrico Garbuglia, celebre scenografo: 
«Grave, certo, e non Unto per un Uvolino o una credenza che va 
perduta, ma per quello che significa: è una frana, che si porta 
dietro Unte cose.- Sono andato stamattina: che macchina gh 
gantesca, che circo—-. 

miliardario Bob Gucclone, 
quello della catena «Play­
boy». Ma c'è anche chi più 
modestamente ha già offerto 
le sue ventimila lire per uno 
stock di libri finti oli pensio­
nato delle Ferrovie che, cata­
logo alla mano, si dice dispo­
sto a tirar fuori 50 mila lire 
per un gigantesco lampada­
rio di ferro battuto «che sta­
rebbe tanto bene sul balcone 
di casa mia», o la casalinga 
che guarda con attenzione 
un grande dipinto da merca­
tino «e un gentiluomo In ar­
matura, capirà, In un salotto 
fa sempre la sua flgun~j 

Attendono clienti anche II 
letto usato da Fellini nella 
Città delle Donne, per Je «se­
dute» del signor Katsone, o II 
samovar dal quale beveva to­

rnar Sharif nelle vesti del 
dottor Zivago. Tutto sarà of­
ferto dal bandltorejuiche il 
letto sul quale ha esalato V 
ultimo respiro la Violetta di 
Zeffirelli Tutto dovrà essere 
disperso. 

E pazienza se per il cinema 
Italiano sarà un altro colpo 
morule, pazienza se non ve­
dremo più, neppure nel film, 
quella libreria a tetri con la 
zampa a forma di leone che 
c'era a casa di un nostro pro­
fessore odi un nonno di fa­
miglia, o se dovremo tenere 
nella nostra memoria, e mal 
più rivederla, quella vecchia 
cucina di latta olancm col ta­
volo di marmo In mezzo. 
Tutto ha un prezzo. 

Sara Scalia 

Anche bambini «scomparsi» 
zonalmente al riparo dalle 
Inchieste della magistratura. 
Occorre sgombrare subito 11 
campo dagli Inevitabili at­
teggiamenti di «lesa maestàt, 
che potrebbero emergere fin 
dalle prossime ore, per pun­
tare con decisione a far luce 
sulle gravi responsabilità di 
coloro che hanno preferito 
all'Iniziativa politico-diplo­
matica la scorciatola dell'o­
missione. Il magistrato è 
chiamato a far luce su reati 
gravissimi, dal favoreggia­
mento alla omissione di atti 
d'ufficio. Sarà confortato 
nella sua Inchiesta dalla vi­
sione del documenti e del 
materiali conservati alla 
Farnesina e presso la nostra 
ambasciata a Buenos Aires. 
Ieri mattina, la moglie di 
uno degli Italiani scomparsi 
a Buenos Aires ha presenta­
to ufficialmente la prima de­

nuncia. Altre ne seguiranno 
nel prossimi giorni. Questi 
cittadini attendono una ri­
sposta: se esistono responsa 
bill nell'incredibile «scarica­
barile! che ha già a lungo 
mortificato le speranze di 
tanta gente, esse devono es­
sere colpite. 

Ma, la drammatica vicen­
da del «desaparecldosi italia­
ni o di origine Italiana non 
può rimanere all'Interno di 
un'aula giudiziaria. SI pone 
con maggiore urgenza, ac­
canto al livello delle respon­
sabilità penali, quello irri­
nunciabile delle gravi re­
sponsabilità politiche. Per 
anni uomini di governo han­
no ignorato il dramma di 
centinaia di famiglie. Quali 
calcoli di convenienza hanno 
prevalso? In nome di quali 
scelte politiche è stato scelto 
un atteggiamento reticente? 

Perché si è rinunciato all'ar­
ma dell'Iniziativa politico-
diplomatica, della pressione, 
della denuncia? A tutte que­
ste domande non dovrà, cer­
to, dare risposta 11 giudice 
Antonio Marinl.Sono gli uo­
mini di governo, il presiden­
te del Consiglio e 11 ministro 
degli Esteri In testa, a dovere 
una spiegazione. 

Il Parlamento fin dal pros­
simi giorni deve poter cono­
scere tutti gli elementi della 
vicenda. E di fronte ad esso 11 
governo deve fare la massi­
ma chiarezza. In questo sen­
so si sono espressi fin dal pri­
mo momento 1 comunisti e 
forze importanti all'interno 
della stessa maggioranza. Il 
sen. Signori, a nome del PSI, 
ha Insistito «sulla necessità 
che 11 governo Informi 11 Par-
lamentoi e la senatrice socia­

lista Margherita Bonlver ha 
aggiunto che «la polemica 
scoppiata attorno alla que­
stione del "desaparecidos" 
deve sfociare nell'apertura 
di un vero e proprio conten­
zioso tra 11 nostro governo e 
quello argentino*. Anche 1 li­
berali hanno chiesto che 
vengano chiariti «alcuni sin­
tomi di eccessiva indulgenza 
del governi Italiani verso 11 
regime militare argentino». 

Ora, è Importante che que­
sta giusta domanda di chia­
rezza non si trasformi In un 
•nebbione» unanimlstlco che 
abbia l'unico e deprecabile o-
blettlvo di nascondere le vere 
responsabilità. E 1 responsa­
bili devono pagare. Lo chie­
dono a viva voce le famiglie 
di centinaia di giovani morti 
In silenzio, sotto 1 colpi bru­
tali di un regime sanguina­

rlo che non può avere tra noi 
complici impuniti. 

Un giovane scampato dal 
lager argentini, José Luis 
Cavalieri, ha raccontato Ieri, 
attraverso una radio privata, 
l suol quattro anni di segre­
gazione In un campo di con­
centramento. «Ricordo le 
grida dei compagni torturati 
tutti 1 giorni» — ha detto. 
«Nel campo ci tenevano per 
terra, incatenati e con la te­

sta chiusa in un cappuccio. 
Facendoci coraggio — ha ag­
giunto — sollevavamo 1 bor­
di dei cappucci e potevamo 
dirci 1 nostri nomi e raccon­
tarci le nostre storie». Ha poi 
raccontato di donne incinte 
arrestate e ridotte ad aborti­
re, oppure fatte partorire In 
ospedale e subito separate 
dal figli appena nati. 

Gianni De Rosas 

Domani sull'Unità 
La seconda puntata dell'inchiesta 

sullo scandalo dei «traghetti d'oro» 

L'ADRIATICA DENUNCIA: 
ci hanno venduto navi inservibili 

volgimento». Un esemplo? 
Quello dell'assemblea alla 
Pirelli, alla quale Lama ha 
partecipato personalmente, 
conclusasi con un ordine del 
giorno che arricchisce la 
piattaforma sindacale: «Gli 
emendamenti Inseriti nel do­
cumento hanno trovato l'ac­
cordo delle strutture di tutte 
e tre le confederazioni rap­
presentate In fabbrica e im­
pegnano l'Intero sindacato». 
E questo — ha commentato 
Lama —11 modo più corretto 
per raccogliere «malconten­
to, umori e disagi» della base 
«facendoli diventare un pun­
to di forza del sindacato, non 
un fatto di disgregazione». 
L'alternativa sarebbe che o-
gnuno vada per la sua stra­
da: «Può farlo, ma deve sape­
re che non sarebbe più do­
mani quello che è oggi e con-

Lama risponde 
a Marianetti 
trlbuirebbe a una situazione 
ancora più lacerante di quel­
la che nel '48 portò alla rot­
tura del patto di Roma». 

La «lezione» della storia 
deve pur dire qualcosa nel 
momento in cui la cronaca 
sindacale conosce nuove 
tensioni sociali e politiche. E 
dal convegno su Di Vittorio, 
In Campidoglio, questo con­
tributo è venuto non solo 
dall'Intervento del sindaco di 
Roma, Vetere, e dalle rela­
zioni degli storici Procacci e 
Arfè. Ha parlato Spini, vice 
segretario del PSI, ricordan­
do la concezione dell'autono­

mia del sindacato che pro­
prio uomini della CGIL co­
me DI Vittorio contribuirono 
a costruire. Per Spini oggi 
autonomia significa rifiuta­
re «ingerenze esterne» su 
quanto avviene nel sindaca­
to per «una grande azione di 
sostegno» alla sua iniziativa. 
Ma può essere un sostegno 
acritico, nel momento in cui 
— come lo stesso vice segre­
tario del PSI ha riconosciuto 
— si apre uno scontro politi­
co duro, non solo con un pa­
dronato che punta «a liqui­
dare il potere contrattuale» 
del sindacato, ma anche con 

un governo che annuncia In­
terventi d'autorità «svuotan­
do» le trattative e offrendo 
«alibi» alle controparti? 

In discussione c'è la fun­
zione nazionale — ha ricor­
dato Chlaromonte — della 
classe operaia nella società e 
nella direzione politica. L'u­
nità e l'autonomia non si 
possono ridurre a mettere d* 
accordo partiti diversi e con­
federazioni diverse. Per fare 
avanzare un tale processo è, 
allora, «necessario, da un la­
to, che nessun partito cerchi 
di coinvolgere il movimento 
sindacale in logiche di mag­
gioranza o di opposizione, 
dall'altro, che si giunga a un 
ampliamento reale del fun­
zionamento della democra­
zia del sindacato». 

' Ha questo respiro il dibat­
tito sindacale? Sorprende 

che ancora si parli di «mano­
missioni», di «forzature e-
sterne», come fa Pagani della 
C1SL. E stupisce che Larizza, 
della UIL, riconosca il PCI 
come forza organica del mo­
vimento operaio per poi ne­
gare una sua propria auto­
nomia. VerzclH, socialista 
della CGIL, parla di un 
«grande bisogno» di chiarez­
za e di coerenza, ma l'una 
non può sostituire l'altra. 

Il chiarimento Interno alla 
CGIL è cosi cominciato. Let­
tiera della «terza componen­
te», ha sostenuto che se di un 
congresso straordinario c'è 
bisogno, deve affrontare la 
strategia del sindacato e 
confermare IMmpegno di 
tutti» per salvaguardare le 
condizioni dell'unità inter­
na. Un richiamo alla compo­
nente socialista che ha spin­

to Del Turco (della FIOM) a 
una «rivendicazione orgo­
gliosa del ruolo unitario dei 
socialisti della CGIL». 

Un grande sforzo unitario 
serve adesso anche per non 
lasciare campo Ubero alla 
sfiducia che si esprime an­
che in quella mezza pagina 
del quotidiano «Repubblica» 
occupata ieri da una inser­
zione a pagamento di 55 de­
legati di consigli di fabbrica 
del Nord, «distribuiti — ha 
riconosciuto Veronese, della 
UILM — fra tutti i partiti e 
fra tutte le componenti sin­
dacali». DI fronte a episodi 
come questi, la risposta non 
può che essere nell'aprlre 
sempre più tutti 1 canali di 
democrazia nel sindacato, a 
partire dalla consultazione. 

Pasquale Cascella 

timo punto sono ancora in cor­
soi, ha detto. Spadolini insom­
ma è stato smentito dalle fonti 
americane mentre è ancora a 
Washington, mentre giunge no­
tizia di una sprezzante replica 
anche da parte del governo 
francese. 

Il funzionario non ha voluto 
caratterizzare l'offerta del go­
verno italiano, annunciata 
sempre da Spadolini, di ac­
quistare per conto dell'Italia 30 

Spadolini 
smentito 
aerei McDonnell Douglas DC 
9-80, per un valore di un miliar­
do di dollari, «una volta che la 
situazione commerciale tra i 
due paesi sarà normalizzata». 
Alla domanda se l'acquisto sa­

rebbe condizionato dall'aboli­
zione delle sanzioni, il presi­
dente del Consiglio ha detto 
soltanto che rimanevano alcuni 
«aspetti tecnici» da risolvere 
prima di concludere l'acquisto. 

, Funzionari americani affer­
mano infine che l'ostacolo prin­
cipale alla formulazione di una 

' posizione comune sulle relazio­
ni economiche con i paesi dell' 
Est rimane il governo francese, 
che respinge 1 ipotesi di limita­
re i crediti a Mosca. Il presiden­
te del Consiglio ha detto che in­
tende discutere la «nuova for­
mula» americana con il presi­
dente Francois Mitterrand il 12 
novembre prossimo. 

Mary Onori 

La TASS: USA e Italia 
d'accordo per il riarmo 

MOSCA — In un primo, breve commento alla visita che Giovanni 
Spadolini sta effettuando negli Stati Uniti, l'agenzia sovietica 
TASS afferma che a giudicare dalle dichiarazioni che lo stesso 
Spadolini e il presidente Ronald Reagan hanno fatto dopo il loro 
colloquio di ieri è apparso ovvio che Washington e Roma sono 
associate per quanto riguarda l'ulteriore rafforzamento della mac­
china bellica della NATO, l'escalation della corsa agli armamenti e 
l'aggravamento della tensione internazionale, 

Dura polemica del governo francese con il presidente Spadolini 
Dal nostro corrispondente 

PARIGI — Se Spadolini pensava, come ha detto 
l'altro ieri a Washington, di venire la settimana 
prossima in Francia in veste di improvvisato am­
basciatore di un baratto al quale gli stessi ameri­
cani hanno negato subito il loro sostegno, per 
risolvere il litigio sul gasdotto euro-siberiano, Pa­
rigi gli ha tolto ogni illusione. 

Con una durissima replica alle dichiarazioni 
del nostro presidente del consiglio, secondo le 
quali gli Stati Uniti avrebbero intenzione di pre­
sentare una «nuova formula» ai paesi alleati 
(maggior rigore verso l'URSS in cambio della ri­
nuncia USA alle sanzioni), il ministero degli E-
steri francese ha fatto sapere ieri sera che «nessu­

na discussione è mai stata avviata né sarà intra­
presa sulle sanzioni imposte dagli Stati Uniti alle 
imprese europee che partecipano alla costruzio­
ne del gasdotto eurosiberiano». Queste sanzioni, 
ha ribadito il Quai d'Orsay, «sono state decretate 
unilateralmente da Washington. Debbono quin­
di essere tolte unilateralmente dagli americani e 
non possono essere oggetto di negoziati». Una 
inequivocabile presa di posizione di principio, 
non nuova del resto, che Spadolini avrebbe dovu­
to conoscere e quindi una sferzante polemica con 
quanto dichiarato dal capo del governo italiano a 
Washington. 

Parigi, si sa, ha sempre respinto l'idea stessa di 
definire un nuovo approccio al tema dei rapporti 

economici con l'Est come contropartita dell'an­
nullamento delle sanzioni. Al contrario i francesi 
hanno, a più riprese, espresso la loro contrarietà 
a un «codice di condotta» troppo rigido nei con­
fronti dell'URSS quale quello che vorrebbero im-
Sorre gli Stati Uniti e Mitterrand stesso aveva 

enunciato i pericoli di una guerra economico-
commerciale contro l'Est che «non sarebbe da 
considerarsi altro che come un passo verso una 
guerra vera e propria». -

L'uscita di Spadolini non sembra d'altro canto 
favo*' e il clima in cui si svolgeranno i suoi collo­
qui di sabato prossimo qui a Parigi con Mitter­
rand e Mauroy. Ieri sera si faceva sapere ufficio­
samente che alla visita del primo ministro italia­
no non si vorrebbe questa volta dare il valore di 
consultazione periodica istituzionalizzata. Se n* 

era parlato come di una eventualità allorché Mit­
terrand si era recato a Roma in compagnia di una 
parte del suo governo. Ma questa eventualità non 
pare destinata a realizzarsi oggi. Spadolini infatti 
sarà accompagnato probabilmente dal solo mini­
stro degli Esteri Colombo. Qualche malinteso si 
sarebbe accumulato negli ultimi mesi. Non ulti­
mo il fatto che Roma, proprio in questi giorni, 
abbia deciso di acquistare in America una trenti­
na di aerei per la compagnia di bandiera (una 
nuova versione del DC9) mandando a monte un 
contratto importante su cui contava Parigi per la 
vendita di altrettanti airbus di costruzione euro­
pea. 

Franco Fabiani 

percorrendo il suo itinera­
rio quotidiano a bordo della 
vettura ufficiale — una 
Seat 131 — guidata dal sol­
dato Juan Carlos Villalba 
(che nell'attentato ha ripor­
tato gravi ferite). L'auto a-
veva imboccato l'avenida 
della Moncloa, che passa a 
lato della sede del governo 
addentrandosi nella vasta 
estensione dove sorgono gli 
edifici dell'università, per 
deviare poi sulla destra ver­
so El Pardo, dove si trovava 
la residenza di Franco e do­
ve è anche il comando della 
«Brunete». Nei pressi dell' 
Arco di Trionfo, mentre 1' 
auto del generale si ferma­
va ad un semaforo, si è af-

L'attentato 
di Madrid 
fiancata una grossa moto­
cicletta (una Benelli, sem­
bra con targa di Valladolid, 
o forse una Guzzi, secondo 
altre testimonianze) con 
due giovani in sella. Subito 
è echeggiata una raffica di 
spari, e poi la moto si è dile­
guata nel traffico. 

Il generale Victor Lago 
Roman è rimasto ucciso sul 
colpo, crivellato di proietti­
li. L'aUtotista è rimasto fe­

rito ed è stato portato subi­
to in ospedale; le sue condi­
zioni sono gravi per la ri­
tenzione di un proiettile 
nella testa, nella regione 
occipitale. Sul terreno, in­
torno alla vettura, la polizia 
ha rinvenuto almeno 18 
bossoli di proiettili calibro 9 
per pistola-mitragliatrice 
Parabellum. 

Alla testa della «Brune-
te», il generale Lago Roman 

era stato chiamato perché 
considerato ufficiale di as­
soluta fedeltà al regime de­
mocratico. Il suo nuovo in­
carico era particolarmente 
delicato in quanto ben due 
ex comandanti della «Bru­
nete» — il generale Jaime 
Milans del Bosch e il gene­
rale Luis Torres Rojas — 
sono stati condannati per il 
tentato golpe del 23 feb­
braio 1981, insieme ad altri 
ufficiali che nella divisione 
avevano importanti incari­
chi. La «Brunete» è forte di 
14 mila uomini e dispone di 
centinaia di carri armati; le 
sue unità sono dislocate in 
vari punti intorno a Ma­
drid, circostanza che ha da­

to luogo alla critica secon­
do cui la divisione appare 
più orientata a circondare 
la capitale che a difendere il 
paese da attacchi esterni. 

Il crimine terrorista ha 
suscitato in tutti gli am­
bienti politici durissime e-
spressioni di condanna. Il 
re e la regina si sono subito 
recati a rendere omaggio 
alla salma del generale e a 
visitare il soldato ferito. II 
socialista Felipe Gonzalez, 
vincitore delle elezioni e fu­
turo capo del governo, ha 
accusato il terrorismo di 
«voler spezzare il sistema di 
convivenza pacifica e libera 
che gli spagnoli hanno scel­

to» e ha fatto appello a tutti 
i cittadini perché collabori­
no ad edificare il sistema 
democratico. «Ricorreremo 
— ha aggiunto Gonzalez — 
a tutti i mezzi a disposizio­
ne dello stato democratico 
per mettere fine alla piaga 
del terrorismo». Il sindaco 
socialista di Madrid, Tierno 
Galvan, ha parlato di «trap-

Sola nella quale non don­
iamo cadere». H premier 

uscente Calvo Sotelo ha de­
finito l'attentato «una pro­
vocazione non soltanto 
contro le forze armate, ma 
contro tutti gli spagnoli che 
si sono pronunciati in mo­
do massiccio per la pacifica 
convivenza». 

tutto ciò che è destabilizzan­
te per il potere centrale ma­
drileno è una vittoria dellln-
dlpendenza basca. E su que­
sta linea c'era da attendersi 
«logicamente» una recrude­
scenza della sua attività ter­
roristica dopo la vittoria e* 
lettorale di Felipe Gonzalez e 
del PSOE per rendere più 
difficili, se non impossibili, I 
tentativi del nuovo governo 
socialista dì dare una solu­
zione al problema delle na­
zionalità e di trovare un ter­
reno d'intesa con l'autorità 
militare. 

Notiamo a questo proposi­
to che proprio qui finiscono 
per convergere tutti i terrori­
smi, anche quello ETÀ che a 
differenza d'altri si giustifi­
cava con la sua lotta peculia­
re per l'indipendenza basca: 
destabilizzare tostato demo-
era fico nel momen to In cui le 
sinistre possono contribuire 
a rafforzarlo e a rinnovarlo 
con l'appoggio delle masse 
popolari, n caso Moro in Ju­
lia, tintalo di una sanguino­
sa catena di attentati da 
quando l socialisti e I comu­
nisti sono al potere In Fran-

Ancora prima 
dell'insediamento 
eia, e ora questo primo av­
vertimento ai socialista Feli­
pe Gonzalez sono altrettanti 
esempi di questa tragica 
convergenza nella strategia 
del terrore. 

Proprio ieri mattina 11 
quotidiano •Diarto 16» an­
nunciava In prima pagina 
un imminente Incontro tra ti 
nuoto presidente del gover­
no, Felipe Gonzalez e U co­
mandante generale del JU-
JEM(GlunU delcapidlsUto 
maggiore dell'esercito) per 
studiare le modalità di un 
normale trapasso del poteri 
con l'approvazione rassicu­
rante dell'autorità militare: 
e proprio ieri mattina è stato 
compiuto il gesto criminale 
che dovrebbe, nei piani dei 
suoi artefici, rendere impos­
sibile qualsiasi Intesa tra po­
tere citile e mlttUre perpe­
tuando cosi In Spagna quel 
clima di Insicurezza e di pau­

ra che costituisce una delle 
cause di fondo della fragilità 
del sistema democratico spa­
gnolo. 

Se si scarta l'ETA come e-
ventuale autore dell'attenta­
to resta l'estrema destra che 
avrebbe mirato — con que­
sta c/amorosa provocazione 
— ad accelerare quel proces­
so di agglutinamento degli 
atomi golpisti attorno all'ir­
riducibile nucleo solo In par­
te smembrato dopo li 23 feb­
braio 1981 e dopo la scoperta 
del «complotto del colonnel­
li» il 2 ottobre scorso. E, oggi 
come oggi, mentre una gran 
parte dell'esercito sta dige­
rendo a fatica U vittoria so-
ctallsU, mentre il paese è 
praticamente privo di un'an-
foriti civile, l'assassinio del 
generale'Lago Roman, co­
munque attribuito dal rnlli-
Uri alla democrazia e alle 
sue debolezze di fronte al fe­

nomeno terrorista, potrebbe 
diventare un eccellente pre­
testo per giustificare l'inter­
vento delle forze armate che 
hanno per missione anche la 
tutela dell'ordine pubblico e 
dell'unità nazionale. 

Quando Calvo Sotelo, ieri 
mattina, ha condannato l'at­
tentato definendolo «una 
provocazione non soltanto 
contro le forze armate, ma 
contro tutto il popolo spa­
gnolo che ha scelto U demo­
crazia nelle recenti elezioni 
legislativo» aveva sicura­
mente in vista anche questa 
seconda ipotesi nel caso in 
cui l'assassinio del coman­
dante delia divisione coraz­
zata Brunete non dovesse te-
nire rivendicato: come non 
venne rivendicato l'attenu­
to contro il generale Valen-
zuela, capo dei servizi milita­
ri delia Casa Reale, commes­
so qualche giorno dopo il 
golpe del 23 febbraio, quasi 
sicuramente come «primo 
avvertimento» al re Juan 
Carlos che aveva avuto un 
ruolo decisivo nel fallimento 
di quel golpe. 

Ma II generale Vatenzuela 

rimase soltanto ferito men­
tre il generale Lago Roman è 
morto crivellato di protettili 
nel primi giorni di una tran­
sizione che già sì prevedeva 
diffìcile e che ora rischia di 
diventare una tragica corsa 
contro il cronometro tra de­
mocrazia e golpismo mentre 

milioni e milioni di peseUs 
prendono Ja strada di un 
confortevole «esilio svizzero» 
in un altro disegno desUbi-
llzzante del regime democra­
tico ordito da alcune grandi 
banche spagnole. 

Augusto PanctMi 

t <S. V . ~ V ìiì* - '^ÒLùiryL^F^0-- '*'*'"\r*:&x:X& U&Ai>-&àÀ^...\ 


